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NEL MONDO Lunedì 1 dicembre 1997l’Unità9
Fissato ieri a Mosca un vertice fra i tre leader entro il giugno del prossimo anno a Iekaterinburg

Eltsin convince il Cancelliere
Nasce l’asse con Francia e Germania?
Il presidente russo e quello francese puntano alla costituzione di una troika in chiave anti-americana. Kohl è favorevole
alla collaborazione ma ne minimizza gli obiettivi. Nulla di fatto sui «trofei di guerra».

A Hannover domani l’assise socialdemocratica

L’Spd a congresso
ma non scioglierà
il dilemma fra
Lafontaine e Schröder

Dalla Prima MOSCA. La «troika» Mosca-Bonn-
Parigi si farà: Boris Eltsin è riuscito
aconvicere il riluttantecancelliere
tedesco Helmut Kohl ad accettare
l’idea di un «asse» che nelle inten-
zionidelpresidenterussodovràbi-
lanciare l’influenza americana in
Europa. In un incontro informale
nella residenza di Zavidovo, riser-
va naturale ad un centinaio di chi-
lometri a nord di Mosca, i due lea-
der hanno concordato di tenere
un primo vertice a tre entro il giu-
gno 1998 a Iekaterinburg, negli
Urali. Kohl ha anzi sottolineato,
prima di lasciare Mosca, che sarà
opportuno tenere la seduta inau-
gurale «prima dei molteplici in-
contri internazionali in program-
mainmaggioegiugno».

Il colloquiofra idueleader,han-
nodetto iportavocedelCremlino,
è durato un’orae mezzaehaavuto
«un andamento molto dinami-
co».KohleEltsinhannoanchede-
cisodirincontrarsi inprimaverain
Germania e in estate sul lago Bai-
kal, in Siberia, ma stavolta portan-
doconsé«ministriimportanti».

Per «zar Boris» l’assenso di Kohl
segnaunnuovosuccessodella«di-
plomaziasenzacravatte»chedaal-
cuni mesi è parte del suo stile, tan-
to più utile in un momento in cui
la politica interna segna il passo: è
stata rinviata a data da precisare -
comunque entro dieci giorni, ha
promesso Eltsin - la resa dei conti
con il governo in programma per
domani. Non si placano poi le po-
lemiche sui metodi delle privatiz-
zazioni e sulla figura del vicepre-
mierAnatoliCiubais,coinvoltore-
centemente in uno scandalo che
gliècostatolapoltronadiministro
delle finanze e che ne ha ridimen-
sionatoilruolo.

L’idea della «troika» era stata
lanciata da Eltsin a ottobre a mar-
ginedelverticedelConsigliod’Eu-
ropa,ederastatasubitoapplaudita
dal presidente francese Jacques
Chirac. Kohl aveva invece reagito
con una certa freddezza, minimiz-

zando l’eventuale ruolo dell’«asse
Mosca-Bonn-Parigi» e rassicuran-
dogliStatiUniti, ancheconlapro-
messa di tenerli al corrente dei ri-
sultati dei vertici a tre. Se il presi-
dente russo ha incassato la posta
della «troika» - e anche l’apprezza-
mento del cancelliere per il ruolo
di mediazione svolto in Irak - i due
leaderhannomantenuto ilriserbo
sull’ampia gamma di altri proble-
mi dei quali avrebbero dovuto di-
scutere. «Problemi sfortunata-
mente difficili», aveva preannun-
ciato stamane il portavoce del
Cremlino Serghiei Iastrzhembski,
come la «guerra delle spie» scate-
natasi in questi giorni fra Mosca e
Bonn e la decisione dei deputati
russidibloccarelarestituzionedel-
le opere d’arte sottratte alla Ger-
mania dopo la seconda guerra
mondiale, tra le quali anche il fa-
moso«tesorodiPriamo».

Eltsin poi, secondo il portavoce,
si era detto insoddisfatto dello
«scarso sviluppo»dei rapportieco-
nomici fra i due paesi; e aveva in-
tenzione, alla vigilia dell’entrata
in vigore del trattato di partner-
ship con l’Unione Europea, di ri-
proporre il problema delle «discri-
minazioni» della Ue nei confronti
deiprodottirussi.

Nel lasciareMosca,Kohlhadefi-
nito la visita «un successo» ma ha
anche ammesso che la questione
dei «trofei di guerra» non è ancora
vicina ad una soluzione. «Nono-
stante labuonavolontà -hadetto-
cisonotroppeimplicazioniemoti-
ve. È necessario continuare a lavo-
rare con pazienza». Kohl ha anche
riconosciuto che gli ostacoli alla
restituzione dei beni artistici na-
scono nel parlamento russo e non
coinvolgono il presidente. «Que-
sto per noi significa molto chiara-
mente che ci dovremo occupare
della questione con ancora mag-
giore intensità - ha detto il cancel-
liere tedesco -. Saranno necessarie
ancora molte discussioni, la que-
stionerestaall’ordinedelgiorno».
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BONN. Lontanidalpoteredaquasi
16 anni i socialdemocratici, mag-
giore forza di opposizione in Ger-
mania, si riuniscono a congresso
da martedì a giovedì ad Hannover
(norddelpaese)benintenzionatia
tornare al governo, ma anche a ta-
cere fino ad aprile sulla questione
determinante di sapere chi di loro
dovrà scendere in lizza contro il
cancelliere cristiano-democratico
HelmutKohlnellepolitichediset-
tembre.Adiecimesidall’appunta-
mento con le urne, l’Spd continua
arinviare la«questionepersonale»
per ragioni di strategia elettorale e
si concentrerà, a quanto dicono le
fonti ufficiali del partito, sulle no-
mineinterneesulprogramma.Re-
sterà deluso, sempre a sentire le
fonti, chi spera in uno scontro fra
«i due tenori» del partito, il presi-
dente dell’Spd Oskar Lafontaine,
la cui rielezione è certa, e Gerhard
Schroeder, il ministro presidente
della Bassa Sassonia «re» dei son-
daggi.

«Innovazione ed equità» è il te-
ma del congresso durante il quale
525 delegati rinnoveranno le cari-
che del partito e si esprimeranno
su 388 mozioni (raccolte in un vo-
lume di 559 pagine) sulle quali in
verità, si afferma, l’intesa di massi-
magiàesiste.Intemadieconomia,
di mercato del lavoro e di politica
europea, con l’adesione all’Ume,
non vi sarebbero motivi profondi
di controversia. Più delicato, per-
ché legato alle persone, appare in-
vece il capitolo delle nomine. Po-
sto,manessunonedubita, chean-
che Lafontaine come Schroeder
ambisca al titolo di campione del
partitonelladisfidadisettembre,il
leader dell’Spd si trova in un di-
lemma.Prese inmanosaldamente
le redini del partito da quando,
due anni or sono, spodestò a sor-
presa il più giovane Rudolf Schar-
ping, Lafontaine disporrebbe de-
gli strumenti per tentare di condi-
zionare il congresso in funzione
anti-Schroeder. Ma sminuire la fi-

gura di un rivale interno che, stan-
doaisondaggi,godedilarghifavo-
ri popolari vorrebbe dire dare og-
gettivamenteunamanoaKohl.

D’altra parte se sostenesse ap-
pieno Schroeder, Lafontaine non
solo lancerebbe un segnale di su-
balternità,masirenderebbeanche
corresponsabile del rivale virtuale
quando questi, il primo marzo
prossimo, si sottoporrà al giudizio
degli elettori nella sua regione
puntandoallaconfermanell’inca-
rico di ministro presidente.
Schroederhagiàfattosaperechese
i consensi saranno inferiori del
due per cento a quelli raggiunti al-
leprecedentielezionirinunceràal-
l’ambizionedisfidareKohl.Sevin-
cesse la scommessa egli potrebbe
vantare una duplice vittoria men-
tre nel caso contrario Lafontaine
non solo vedrebbe compromessa
l’immagine del partito alle elezio-
ni di settembre, ma farebbe anche
la figura del candidato di ripiego
nella corsa per la cancelleria, già
persanel1990.

Sapendo di dover vincere bene
le regionali di marzo per non ri-
schiare di perdere le politiche di
settembre Lafontaine e Schroeder
già dall’estate scorsa hanno con-
cluso un patto di ferro nel nome
dell’unità. Un patto da osservare
finoadaprile,quando l’Spdnomi-
nerà il suo campione, ma che ad
Hannoververràcertamentemesso
allaprova:«daicongressidipartito
c’è sempre da aspettarsi qualche
sorpresa», ha osservato Scharping
fortedellasuaesperienza.Durante
ilcongresso,giàsiprevede,Schroe-
der curerà la sua immagine di in-
novatore dinamico, di pragmati-
sta fautore di un «realismo econo-
mico» capace - nelle speranze dei
dirigentidelpartito -di strapparea
settembre alla coalizione cristia-
no- liberale di Kohl quell’1,5odue
per cento dei voti in più che con-
sentirebbero all’Spd di governare
da sinistra assieme agli ecologisti.
(Ansa)

Se le cose sono andate in questo
modo, si può capire - qualunque
risposta ci si attenda dai giudici.
Per fortuna accade a pochi di vive-
re direttamente una storia simile;
ma - se si è svolta così, crescendo
e sfuggendo di mano, attimo do-
po attimo - non si può dire che re-
sti fuori della comune esperienza.
I giornali però la raccontano in
modo diverso. Mario sarebbe sta-
to gettato in acqua - nelle acque
limacciose e pare fredde anche in
quel luglio di Masoni Ollastu - con
l’intenzione di farlo morire, per il
rifiuto dello spinello: e non sareb-
be stato soccorso deliberatamen-
te, malgrado le sue grida dispera-
te. L’ipotesi è tremenda. Proprio
perché non permette di capire.
Non permette di capire la logica,
la legge dei comportamenti: i li-
velli e i motivi dell’alienazione in-
sita in essi, i rapporti fra il gruppo
fermo sulla riva e il sacrificio che si
compiva (a chi, al re delle mo-
sche?) lì a un passo nell’acqua sta-
gnante.

M’è capitato, da poco, di assi-
stere a un dibattito; il tema era
l’impresa di don Lorenzo Milani:
restituire un linguaggio, dare la
parola a chi ne è privo. E m’ha
colpito l’affermazione d’una inse-
gnante: sulle condizioni di afasia
di molti suoi alunni (liceo classi-
co); mentre un altro insegnante,
ancora giovane, diceva di comu-
nicare facilmente con chi ha cin-
quant’anni più di lui, ma non con
i ragazzi delle sue classi.

Sono fatti che riguardano solo
quei due professori (di nota bravu-
ra) e le loro scolaresche? Lo vorrei
sapere - qualunque cosa sia suc-
cessa quel meriggio di luglio sotto
il cielo offuscato e il sole a picco di
Capoterra. Giacché le difficoltà
d’un dialogo dipendono sempre
da tutte le parti; e l’afasia dei figli
è colpa anche dei padri: se non al-
tro per come è il mondo che gli
consegnano.

[Salvatore Mannuzzu] Il cancelliere Kohl e Boris Eltesin Ansa


